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Testimonianza della dr.ssa Marisa Certosino, titolare della Farmacia "Istituto Omeopatico" di Napoli
 

Sono Marisa Certosino, titolare della "Farmacia Istituto Omeopatico". La mia è la testimonianza di una persona che vive quotidianamente a contatto di pazienti che hanno scelto di curarsi soltanto con la Medicina omeopatica e di medici che prescrivono tale terapia. La Farmacia "Istituto Omeopatico", già Nuovo Istituto Omeopatico Napoletano" è stata fondata nel 1896 e da quel momento tutti i titolari che si sono succeduti hanno seguito questo indirizzo, prevalentemente omeopatico, senza peraltro pensare al tornaconto economico che avrebbero avuto se quest'ultima si fosse trasformata in farmacia allopatica, con solo piccolo reparto di Omeopatia. 

Naturalmente essa ha anche un reparto allopatico di urgenza, cosi' come vuole le legge.

 

Poiche' una struttura commerciale con dei costi di gestione, non puo' reggersi solo sull'illusione o sul placebo come alcuni ritengono sia l'Omeopatia, detto questo credo di aver detto tutto. Dopo 111 anni, cioè da quando essa esiste,  se le nostre preparazioni - e i medici che le prescrivono - non fossero state più che valide, avrebbero perso certamente di credibilita'. 

Quanto ho detto fin qui ritengo possa rappresentare una testimonianza valida per definire la Medicina omeopatica una Medicina a tutti gli effetti.

Per quanto riguarda il tipo di pazienti che segue questo metodo di cura, penso che fin quando essa non sarà regolamentata, riconosciuta e quindi inserita nel sistema sanitario nazionale resterà fruibile soltanto da una ristretta cerchia di persone che o per disperazione, non avendo ottenuto risultati con la Medicina di Stato, o per caso, si sono avvicinati ad essa.

Resteranno comunque esclusi tutti coloro i quali non possono permetterselo economicamente. Concludo quindi, dicendo, che è solo un fatto economico o di ignoranza della sua esistenza e non altro se la maggior parte dei cittadini italiani non si accosta a questo “metodo di cura dolce”.                                

 

